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Anno 32 

Paolo Romano, il sindaco e la 

giunta del Cga hanno già fatto 

praticamente tutto: gestione, 

soggetti prescelti, insomma a 

Cassibile hanno previsto di tut-

to, il FAMI (Fondo Aiuti Migra-

zioni) ha finanziato diversi pro-

getti sul territorio e il Comune 

di Siracusa sta procedendo di 

gran carriera, anzi ha già prati-

camente deciso 

Tutto a Cassibile. Il più grande 

errore che una amministrazione 

estranea e lontana dal territorio 

può fare è proprio quello di non 

sentire le realtà che vivono i 

luoghi. Di fatti hanno deciso di 

far diventare Cassibile Fonta-

ne Bianche il punto di ritrovo 

di centinaia e centinaia di la-

voratori extracomunitari sta-

gionali. Hanno già presentato 

i progetti, hanno scelto il luo-

go dove far sorgere il campo 

di attendamento  e di fatto se 

ne infischiano dei cittadini re-

sidenti. Ricordo che Cassibile 

Fontane Bianche ospita già, e 

da anni,  una vasta comunità 

exstracomunitaria di oltre mil-

le abitanti. Inoltre i servizi e le 

strutture presenti nel territo-

rio non sono sufficienti a garan-

tire il vivere civile già ai normali 

residenti e ci sono gravi difficol-

tà di gestione del territorio so-

prattutto dopo l'abolizione delle 

municipalità.  

Hanno deciso e non vi hanno 

consultato. Non avete armi in-

somma, tranne la protesta. Ep-

pure c’è stata già una forte pro-

testa con grande partecipazione 

di cassibilesi.. 

Evidentemente non c’è più sor-

do di chi non vuol sentire. Non 

c’è dubbio che il business dei 

progetti prevale sull'interesse 

dei cittadini. Abbiamo già evi-

denziato come intorno a questi 

fenomeni e problematiche si so-

no costruiti progetti, senza nes-

suna utilità, che drenano denaro 

pubblico a favore di privati che 

nulla hanno a che vedere con il 

malessere dei cittadini sia resi-

denti che extracomunitari. At-

tendiamo gli esiti delle denunce 

già fatte in precedenza e delle 

interrogazioni parlamentari. Mi 

auguro che qualcuno ascolti la 

voce dei cittadini residenti e si 

Paolo Romano: Cassibile 
non accetterà supinamente 
l’invasione dei clandestini 

Continua a pagina 2 
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Scusa Paolo Romano, hai detto assunzioni 

durante il lockdown? 

Sì assunzioni. Su questo c’è anche una in-

terrogazione parlamentare ma tutto tace e 

soprattutto i media invece di indagare si so-

no piegati ad una semplice dichiarazione 

dell'assessore e del sindaco. 

Puoi essere più chiaro?  

Voglio dire che i media hanno dato retta ed 

hanno giudicato vero quello che hanno det-

to sindaco e assessore mentre noi siamo in 

possesso delle carte che testimoniano il 

contrario.   

Insomma, complessivamente una vicenda 

poco chiara quella della gestione dei pro-

getti Fami, certo non trasparente. A questo 

punto cosa intendete fare? 

Certamente non staremo a guardare come 

vogliono distruggere definitivamente il terri-

torio di Cassibile Fontane Bianche e faremo 

di tutto per impedire che dentro il centro 

abitato di Cassibile possa nascere un cen-

tro di accoglienza per lavoratori extracomu-

nitari.  Se non sono bastati sei mesi di pro-

teste vuol dire che ne faremo di più.  Que-

ste forme di accoglienza, già  sperimentate 

in passato,  non funzionano.  Abbiamo delle 

proposte da fare ma nessuno ci consulta né 

ci ascolta evidentemente il business preva-

le sul buon senso ed allora non ci resta 

che protestare democraticamente. Con il 

dialogo e il raggiungimento e soprattutto 

con le esperienze passate possiamo trova-

re delle soluzioni adatte a tutti e senza 

spreco di denaro pubblico.  Chi ha oggi il 

dovere di difendere e tutelare  i cittadini 

residenti non può far finta di nulla. 

In sintesi quali sono le richieste dei Cassi-

bilesi? 

Le nostre richieste sono state deliberate 

dal Consiglio Municipale durante la mia am-

ministrazione:     

a) aprire un tavolo di confronto con le isti-

tuzioni locali presso la Prefettura di Siracu-

sa per individuare soluzioni per risolvere il 

grave problema; 

b) non allestire tendopoli e/o villaggi nel 

territorio di Cassibile Fontane Bianche; 

c) Evitare disservizi alla cittadinanza loca-

le; 

d) Evitare fenomeni speculativi già ampia-

mente diffusi; 

e) non creare ghetti di cui non sentiamo 

sinceramente bisogno; 

f) Evitare il fenomeno dell’immigrazione 

clandestina; 

g) Evitare di penalizzare il territorio sia eco-

nomicamente che dal punto di vista dell’im-

magine; 

h) fermare questa nuova follia se vogliamo 

scongiurare gravi episodi di intolleranza 

che in questi anni si sono sfiorati e solo 

grazie alla grande civiltà e tolleranza della 

gente di Cassibile Fontane Bianche è stato 

evitato il peggio; 

I progetti confezionati dal Sindaco 
drenano denaro pubblico ai privati 

e non servono a residenti e migranti 



 

 

3 

Domenica 25 ottobre 2020 

Ictus è un termine latino che significa 

“colpo” (in inglese stroke), esordisce in ma-

niera improvvisa con sintomi tipici che pos-

sono essere transitori, restare costanti o 

peggiorare con lo scorrere del tempo. Quan-

do un coagulo di sangue blocca un’arteria 

cerebrale o quando un’arteria del cervello 

viene danneggiata e si rompe, si verifica 

un’interruzione dell’apporto di ossigenato e 

nutrienti in un’area del 

cervello, determinandone la morte. Le fun-

zioni cerebrali controllate da quell’area (che 

possono riguardare il movimento di un brac-

cio o di una gamba, il linguaggio, la vista, 

l’udito o la memoria) vengono perse. In Ita-

lia l’ictus è la terza causa di morte e la pri-

ma causa di invalidità. 

Ogni anno si verificano circa 196.000 ictus, 

di cui il 10-20% delle persone colpite muore 

entro un mese e un altro 10% entro il primo 

anno di vita. Solo il 25% dei pazienti soprav-

vissuti ad un primo episodio ictale guarisce 

completamente, il 75% sopravvive con qual-

che forma di 

disabilità, e di questi la metà è portatore di 

un deficit così grave da perdere l’autosuffi-

cienza. L’ictus è più frequente dopo i 55 an-

ni, la sua prevalenza raddoppia suc-

cessivamente ad ogni decade; il 

75% degli ictus si verifica nelle per-

sone con più di 65 anni. Circa l’80% 

di tutti gli ictus è ischemico e si ve-

rifica quando le arterie cerebrali 

vengono ostruite dalla graduale for-

mazione di una placca ateroscleroti-

ca e/o da un coagulo di sangue, che 

si forma sopra la placca (ictus trom-

botico) o che proviene dal cuore o 

da un altro distretto vascolare (ictus 

trombo-embolico). 

Il 20% di tutti gli ictus è emorragico 

e si verifica quando un’arteria del 

cervello si rompe, provocando un’e-

morragia intracerebrale non trauma-

tica (questa forma rappresenta il 

13% di tutti gli ictus) o caratterizza-

ta dalla presenza di sangue nello 

spazio sub-aracnoideo 

(l’aracnoide è una membrana protet-

tiva del cervello; questa forma rap-

presenta circa il 3% di tutti gli ictus) 

e l’ipertensione arteriosa è quasi 

sempre la causa di ictus emorragi-

co. 

Ictus ischemico e cardiopatia ische-

mica sono due volti della stessa me-

daglia e presentano analoghi fattori 

di rischio: Età, Sesso maschile, ave-

re un familiare colpito da ictus 

(genitori, fratelli/sorelle, figli), Storia di un 

TIA ( si differenzia dall’ictus ischemico per 

durata dei sintomi inferiore alle 24 ore, può 

durare anche dai 5 ai 30 minuti), ipertensio-

ne arteriosa, ipercolesterolemia, Diabete 

mellito, Fumo di sigaretta, eccessivo con-

sumo di alcol, obesità, malattia renale cro-

nica, fibrillazione atriale e l’aterosclerosi 

carotidea. 

La mancata osservanza di uno stile di vita 

virtuoso e di un regime alimentare congruo 

al dispendio calorico giornaliero favorisce 

il deposito di grasso sulle pareti dei vasi, 

ne causa l’infiammazione cronica e la for-

mazione della placca aterosclerotica, con 

conseguente ostruzione del lume del vaso 

arterioso, come ad esempio delle arterie 

coronarie e delle arterie carotidi. 

Oggi è possibile identificare la placca ate-

rosclerotica (accumulo di  grassi, proteine 

e tessuto fibroso che si depositano sulle 

pareti dei vasi ) a livello delle arterie caro-

tidi ( principali arterie che portano sangue 

ossigenato al cervello) eseguendo l’esame 

ecocolordoppler vascolare. 

L’Eco-color-Doppler della Carotide ‒ detto 

più tecnicamente “dei tronchi sovraortici/

epiaortici o carotideo” ‒ è un’indagine non 

invasiva operatore dipendente, che consen-

te di fotografare, lo stato di salute delle ar-

terie carotidi ( i vasi che spesso sentite 

pulsare ai lati del collo), 

che portano sangue al cervello, valutando-

ne le caratteristiche delle pareti. Un ridotto 

afflusso di sangue con insufficiente appor-

to di ossigeno e di nutrimento può 

comportare danni anche perma-

nenti al tessuto cerebrale, fino al 

temuto ictus. 

Attualmente, l’Eco-color-Doppler è 

considerato lo strumento d’indagi-

ne non invasivo per eccellenza per 

tale distretto anatomico. 

l’Eco-color-Doppler dei tronchi so-

vraortici consente di valutare il de-

corso dei vasi e la struttura della 

parete con le eventuali lesioni. Le 

lesioni più caratteristiche del di-

stretto carotideo sono le 

“placche”, un ispessimento della 

parete interna del vaso che riduce 

il calibro (diametro) del vaso stes-

so, assottigliando il flusso, e la 

quantità di sangue destinata al 

cervello. 

La placca identificata può 

“sfaldarsi”, liberare frammenti che 

potrebbero ostruire un vaso di cali-

bro inferiore che irrora un distretto 

del cervello, causando la morte ce-

rebrale. L’Eco-color-Doppler della 

carotide consente di valutare le 

caratteristiche dell’eventuale plac-

ca: la sua origine (se dovuta ad ac-

cumulo di grasso o di calcio), il 

suo spessore, la percentuale di 

stenosi all’interno del vaso ed 

orientare verso la terapia più idonea, medi-

ca o chirurgica. 

L’esame permette, con elevatissima sensi-

bilità, di diagnosticare la presenza di una 

Mangiando senza eccessi  

(cioè limitando le calorie) 

e con un stile di vita virtuoso 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Molti amministratori non hanno capito che l’aspetto più visi-

bile su cui giocano la loro reputazione di bravi o cattivi am-

ministratori sta nella gestione del servizio della spazzatura. 

E’ questo il comparto più evidente dove è più visibile ai cit-

tadini il rapporto spesa – servizio che, essendo sotto gli occhi 

di tutti, determina un continuo controllo indiretto da parte dei 

cittadini nel doppio ruolo di usufruitori del servizio e di pa-

gatori dello stesso. 

Come si sa la bolletta è il frutto, diviso fra tutti gli utenti, del 

costo complessivo che sostiene il comune in un anno per tutti 

i servizi, diretti ed indiretti, per tenere in piedi il carrozzone 

del servizio di spazzatura. 

Più il comune spende in un anno, più alta sarà la bolletta per 

i cittadini perché non si tratta di una tassa stabilita a priori, 

ma di un costo e di una spesa variabili. 

La filosofia che, da qualche anno, ha prevalso nella raccolta 

della spazzatura in molte città italiane, è quella della raccolta 

porta a porta che, a mio avviso, si è dimostrata incapace di 

assicurare la pulizia delle città. 

Essa si basa sul concetto degli abitanti che usufruiscono di 

un servizio a giorni stabiliti per conferire la diversa tipologia 

della spazzatura in appositi contenitori sparsi su tutto il terri-

torio comunale al servizio esclusivo dei nuclei familiari auto-

nomi e dei condomini. 

Questa filosofia riempie le città di innumerevoli contenitori 

che deturpano ancora di più, non elimina, ma aumenta la vi-

sione di spazzatura conferita in contenitori pieni da giorni e 

non impedisce i sacchetti lasciati in ogni dove. 

Sono anche convinti che, avendo un adempimento ogni gior-

no, non ci dovremmo spostare da casa nostra se non per 

qualche ora ed essere sempre puntuali nella consegna dei 

sacchetti o dei contenitori. 

Per la ditta di raccolta diventa più oneroso effettuare fer-

mate e svuotamento in ogni porta della città con costi mag-

giori che si riversano sulla bolletta dei cittadini. 

Bisogna mettere i cittadini nelle condizioni di essere puliti 

con una organizzazione idonea che giustifichi le multe che 

devono essere fatte a coloro che continuano a sporcare do-

po che, a causa del servizio razionalizzato, non esistono 

più alibi. 

Altro aspetto trascurato per le città ed i comuni su cui si 

riversano cittadini di altri paesi per turismo o brevi soste è 

l’assenza di un servizio diretto a questa fascia di utenti 

provvisori che, non avendo dove conferire la loro momen-

tanea spazzatura, la riversano in ogni dove sporcando an-

cora di più la città ed aumentando ancora di più il costo 

della bolletta finale dei cittadini che pagano. 

E’ in ogni caso necessario che si creino parecchie zone di 

raccolta con cassonetti e cassoni dove conferire la spazza-

tura, sia differenziata che non, ed evitare la squallida visio-

ne di tanti contenitori sporchi e strapieni in ogni momento 

della giornata e potere usare il pugno duro nei confronti dei 

menefreghisti che non avrebbero più nessun alibi in merito 

alla mancanza di posti dove conferire. E’ chiaro che queste 

zone di conferimento non avrebbero necessità di personale 

stabile, ma solo l’esigenza che la ditta ne operi lo svuota-

mento con continuità rapportata alla tipologia di quanto 

conferito.  Se poi il cittadino vuole lo sconto bolletta, potrà 

sempre utilizzare i centri comunali di conferimento come 

avviene adesso. Comunque vista l’esperienza alquanto ne-

La raccolta dei rifiuti porta a porta 

si è dimostrata fallimentare 
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Chi può esattamente indi-
viduare il punto di defal-
cazione tra l’episodio au-
tentico di cronaca che si 
perde nella notte dei tem-
pi e la leggenda popolare 
che, giunta fino a noi, an-
cora si tramanda vestita 
di fantasia a tal punto che 
sembra assolutamente 
incredibile? Siracusa ha 
una ricchezza straordina-
ria di tali esempi che so-
no assurti effettivamente 
a dignità di mito universa-
le: i più celebrati sono in-
dubbiamente quello di 
Ciane, quello di Alfeo e 
Aretusa, quello dell’orec-
chio di Dionisio.... Che 
fanno oramai parte della 
letteratura fantastica di 
ogni tempo e di ogni co-
noscenza. Ma ce ne sono 
tanti altri, più o meno noti, 
che meritano di essere “ 
rinverditi”, ricordati, e di 
rimanere degnamente 
radicati nella memoria 
storica del nostro territo-
rio, di cui costituiscono un 
patrimonio irrinunciabile 
perché accrescono enormemente la sug-
gestione degli angoli paesaggistici di Si-
racusa. Il progetto è di diffondere nel mo-
do più scrupoloso la conoscenza obiettiva 
dei fatti di cronaca, la presentazione e la 
discussione delle problematiche locali nei 
più diversi e pluralistici aspetti, l’attenzio-
ne ai fatti nostri di ieri, alla storia patria, 
nell’intento di venire incontro al desiderio 
dei numerosi cittadini che dimostrano viva 
sensibilità di apprendere non solo-come 
soleva dire il Manzoni-il vero, ma anche il 
verosimile, con contorno di qualcosa di 
incredibile ma quasi vero, si propone di 
soddisfare tale sete di conoscenza di luo-
ghi storici, paesaggistici, mitologici, leg-
gendari, di pura immaginazione popolare, 
cui è legato ciascun angolo del territorio 
aretuseo. 
“La tragedia degli scogli lunghi”, fatto di 
cronaca di ieri, assurto meritatamente già 
a leggenda d’oggi per l’alta valenza uma-
na che essa suscita, nel ricordare soprat-
tutto l’amore che lega gli uomini di mare 
tra di loro, a qualsiasi classe sociale essi 
appartengano. Orbene, una delle leggen-
de più suggestive, che riguardano il no-
stro ambiente, è certamente quella riferita 
alla grotta che si affaccia proprio davanti 
agli scogli lunghi: “ ’A ’rutta ‘e’ ciau-
li”.Sono tre le aperture, veramente, le 
grotte che tale tratto di costa presenta al-
la vista di chi è a mare, a poca distanza 
dal porto piccolo, o anche, in lontananza, 
dal mercato generale di Piazza Cesare 
Battisti; ma la leggenda si riferisce a quel-
la centrale.  
Ancora oggi, nei dintorni, si aggirano 
ciaule e colombe. Le ciaule, come ricor-
derà chi ha letto la celebre novella piran-
delliana “ Come Ciaula scopre la luna”, 
sono dette anche carcarazze e chi ha 

quella particolare inflessione di voce o 
sta continuamente a chiacchierare ma-
lamente, a pettegolare da cuttigghiara, 
cioè da donna di cortile, viene detta 
Ciaulao anche Carcarazza. In lingua ita-
liana, più che corrispondere alla gazza –
e mi viene in mente a proposito l’opera 
rossiniana dalla celeberrima sinfonia “La 
gazza ladra”, corrisponde alla ghian-
daia, incommestibile ma dai colori stu-
pendi, che sembrano quasi di smalto; 
per questo è tra gli animali protetti. In 
quei paraggi se ne aggirano tuttora pa-
recchie, come se ne aggiravano fino a 
Viale Tunisi perché nidificavano sui pini 
del Condominio La Pineta, prima che, 
appena un decennio addietro, venissero 
abbattuti perché contorti e divenuti peri-
colosi per l’incolumità dei condomini e 
dei passanti. 
In quella circostanza ebbi a notare che 
per costruirsi il nido, che è di dimensioni 
piuttosto notevoli, nei confronti degli altri 
uccelli, la carcarazza sfrutta addirittura il 
fil di ferro che chissà come riesce anche 
a piegare! Le ciaule sono oggi in via di 
estinzione per cui, come accennato, ap-
partengono alle... categorie protette, 
Ciononostante, i ragazzacci della zona, 
noncuranti del divieto, ne catturano di-
verse quando, proprio nella zona circo-
stante la grotta, danno la caccia ai nu-
merosi colombi che assieme a quelle 
condividono quel territorio dei pressi del 
cosiddetto “ Monumento all’Italiano in 
Africa”, gruppo statuario del Romanelli 
nel complesso di modesto pregio, se si 
eccettua la suggestiva statua del solda-
to caduto in terra straniera, di cui tutta-
via non possiamo ammirare la bellezza 
perché custodita all’interno della cappel-
la, che doveva adornare una piazza ad 

Addis Abeba in Etiopia, ma che non ven-
ne mai imbarcato e rimase per anni ab-
bandonato in un angolo dell’ospizio di 
Via Grotta Santa, per il sopraggiungere 
del secondo conflitto mondiale. I monel-
lacci, pur se quel tratto di costa oggi por-
ta un cartello di divieto di accesso per 
frana, tendono le loro micidiali trappole a 
base di chicchi di grano come esca, po-
sti al centro di una tavoletta cosparsa di 
colla, così come si usa oggi fare, al po-
sto della tradizionale lattera, per elimina-
re topi e ratti. Ciò quando non usano un 
altro diabolico espediente: l’amo da pe-
sca nascosto dentro una polpettina di 
mollica; l’ingenuo volatile abbocca, il 
monellaccio tira il lungo filo che tiene in 
mano mentre se ne sta nascosto ad 
aspettare... E addio colomba! Addio bel-
lissima e ingenua ciaula!  
La leggenda, dunque, dice che quella 
grotta penetrava per lunghissimo tratto, 
all’interno. Forse è vero che si congiun-
geva con le numerose catacombe circo-
stanti (quella di Santa Lucia, quella di 
San Giovanni, quella di Vigna Cassia, 
del Casale...) o, se esse non comunica-
vano tra di loro, almeno con qualcuna di 
esse. Stando, questa, quasi a pelo d’ac-
qua, si può congetturare benissimo che, 
in caso di pericolo, i primi cristiani, du-
rante le persecuzioni dei primi secoli, 
avessero avuto la possibilità di porsi in 
salvo fuggendo dalla catacombe e rag-
giungendo il mare attraverso questo 
sbocco di salvezza.  
Fatto sta che, ancora oggi, nonostante 
le numerose frane, essa penetra profon-
damente all’interno e vi si possono nota-
re diversi lucernari o prese d’aria che in 
qualche modo potevano illuminare il lun-
ghissimo percorso sotterraneo. Che es-

sa potesse arrivare 
addirittura a Cata-
nia?  
La leggenda lo rac-
conta. Fatto sta che 
ancora oggi è lun-
ghissima, malgrado 
le numerose frane 
ne impediscano il 
procedere oltre un 
certo punto...Chi 
intende avventurar-
si a visitarne anche 
solo alcuni tratti, 
non solo deve mu-
nirsi di torcia, di 
lampadina tascabile 
–una volta, quando 
eravamo ragazzi 
noi, ci andavamo 
con i lumi a petro-
lio...-ma anche di 
un buon gomitolo di 
filo! Senza di que-
sto, dati i numerosi 
va e vieni del per-
corso, che sembra 
proprio simile a 
quello delle cata-
combe, difficilmente 
uno sarebbe in gra-
do di ritrovare la via 

di uscita.  
Fu proprio per non avere usato queste 
precauzioni che accadde –non si sa 
quando ma ci deve essere indubbiamen-
te un fondamento –ciò che si racconta da 
tantissimi anni, ciò che narra la leggenda. 
(E’ da notare che i Siracusani veraci usa-
no chiamare via Arsenale tutto il tratto di 
strada che va da Viale Regina Margherita 
a Piazza Cappuccini, senza distinguere il 
secondo tratto che ufficialmente viene 
denominato Riviera Dionisio il Grande ).  
Era una scolaresca, il cui maestro volle 
condurre i suoi alunni a visitare la grotta; 
ma ebbe l’imprudenza di avventurarvisi 
con i suoi ragazzi senza considerare che 
quello è un autentico labirinto e bisogna 
usare gli stessi accorgimenti che usò Te-
seo per liberare, con l’aiuto di Arianna 
(che gli prestò il filo) i fanciulli che dove-
vano andare in pasto al terribile Minotau-
ro.   
E neanche qui, senza il filo di...Arianna, 
si riesce a... rivedere il sole se si penetra 
in quella grotta! Infatti, quelli che sembra-
no uccelli, ciauli, si dice che ciauli non 
sono ma solo fantasmi e diavoli! Perciò, 
meglio starsene alla larga e viene racco-
mandato.  
Tuttavia, alla leggenda, che tramanda 
quella tragica fine fatta da un’intera sco-
laresca inghiottita con tutto il maestro da 
quelle misteriose profondissime fauci, si 
aggiunge da qualche anno, a cura dei 
Siracusani Singers, una simpatica postil-
la, che dice:“ Ora, supra ’a ’rutta ‘e’ ciau-
lis’ha sistimatu un risturanti ’i lussu...”Lo 
chef è Pasqualino Giudice, che è celebre 
in tutta Italia e possiamo anche aggiun-
gere in tutto il mondo, se, di recente, è 
andato perfino in Giappone a rappresen-
tare la cucina siracusana e a Roma ha 

Un maestro con i suoi alunni 
entrò nella grotta labirinto  
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In aula erano in 17 a votare per il no al bilancio consuntivo 

2018, nei fatti vanno a casa tutti e 32 i consiglieri comunali di 

Siracusa. Anche con ignominia se è vero che è per colpa di 

una mancata conoscenza delle tabelline e non esclusivamente 

per una scelta politica. I troppo furbi sono stati puniti in ma-

niera esemplare, diciamo di quelli che urlano e gridano e poi al 

momento giusto sono sempre assenti dopo aver concordato 

chi entra e chi esce. Una quarzata irrimediabile, non hanno 

avuto nessun ruolo i leccaculo, i fans per una prebenda, i servi 

per scelta. La minchiata è stata tutta dei consiglieri comunali 

che hanno deciso a loro insaputa di fare i tacchini per il ceno-

ne di Capodanno. Certo, ci sono stati anche i voti ideali di chi 

avendo preso un impegno coi suoi elettori ha poi rispettato 

questo impegno. Mosche bianche visto che questo è stato in 

prevalenza il consiglio comunale dei traditori, pochi ideali e 

molta ciccia. Cosa ci si poteva aspettare da una amministra-

zione nata da candidati sindaco trombati passati con Italia 

che avevano insultato per mesi, solo per abbattere il vincente 

Ezechia Paolo Reale? Per la verità Reale aveva già vinto e lo 

dimostrano i brogli elettorali ormai scoperti, ormai verificati. 

Traditori partoriscono traditori. Diremmo che molti consiglieri 

hanno patito la sindrome di Stoccolma, magari senza saperlo 

che si chiamava così, cioè si sono innamorati di quelli che li 

volevano schiacciare. Oggi questi 32 vengono cancellati con 

un colpo di spugna, come succede al professore che cancella 

sulla lavagna le quarzate degli alunni scarsi.  

C’è stata anche la farsa di cercare a tutti i costi un possibile 

salvataggio. Senza dignità alcuna. Senza assumersi un minimo 

di responsabilità dell’accaduto. Solo pensando che si tratta 

I defunti castigano 32 consiglieri comunali:  
Volevano fare cassa col cimitero. Tutti a casa 

Da un anno senza consiglio comunale 
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Il “cinema” Diana di Oreste Reale 

coi palchi, i tendaggi e le poltrone 

con uno 

squillante rosso carminio 

Durante la dominazione spagnola il Munici-

pio di Siracusa, che allora si chiamava Se-

nato, aveva l'obbligo di pagare il vitto e l'al-

loggio a tutti gli ufficiali di S.M. il Re di Spa-

gna, in transito, con le loro famiglie. A se-

guito dei fatti accaduti nel 1499 (il governa-

tore Margarit aveva fatto impiccare e squar-

tare il servo del vescovo Dalmazio, imprigio-

nare lo stesso Prelato e chiudere tutte le 

chiese), questo balzello venne convertito in 

un canone annuo da pagare al regio fisco 

come tributo per il costruendo quartiere mi-

litare nei pressi della porta civica fortifica-

ta. Perciò, quando nel 1929 il Podestà di Si-

racusa, su richiesta del Soprintendente 

Paolo Orsi e con il beneplacito del prefetto 

Edoardo Salerno, deliberò l'abbattimento 

del Quartiere Vecchio, ormai fatiscente, in-

sieme ad alcune case addossate al Tempio 

di Apollo, il popolo gioì, non solo perché 

piazza Pancali riceveva un nuovo splendore, 

ma anche perché, nel ricordo della domina-

zione spagnola, vedeva, per dirla col poeta 

"...ogni vestigio suo con lui distrutto". L'ab-

battimento del vecchio e fatiscente edificio 

liberò tutta l'area da via Diana (oggi via 

dell'Apollonion) al mercato. Di questa super-

ficie solo la parte dove insiste il Tempio di 

Apollo fu esplorata a fondo, mentre quella 

più vicina al mercato, fu lasciata a terreno 

battuto. 

Proprio in quel sito nel 1929, l'ingegnere Cu-

turi decise di realizzare un cinema all'aper-

to che battezzò Arena Rosa (dal nome della 

figliola)". 

Raccontava Oreste Reale:  L'esecuzione dei 

lavori venne affidata a mio padre, titolare di 

una impresa di costruzioni edili e stradali. 

Vuoi per i buoni rapporti che intercorrevano 

tra mio padre e l'ingegnere Cuturi, vuoi per 

ragioni di bilancio, la società fra i due sem-

brò quasi d'obbligo. L'Arena Rosa funzionò 

per pochi anni in quanto la Soprintendenza 

decise, in seguito al ritrovamento di alcuni 

reperti, di recingere l'intera area ex Quartie-

re Vecchio, per destinarla a parco archeolo-

gico. 

Ma l'esperimento imprenditoriale e la socie-

tà Cuturi-Reale avevano dato buoni risultati 

per non dargli l'opportunità di continuare. 

Fu così che l'ingegnere decise di rimettere 

in attività il vecchio Teatro Epicarmo del 

quale possedeva la parte prospiciente sulla 

via S. Pietro. Nacque allora il Cinema Rosa 

subito ribattezzato Cinema Diana. Venne 

presentato all'esame e al visto della Soprin-

tendenza un progetto riflettente il restauro 

e il recupero del vecchio teatro. Il progetto 

prevedeva pochissime modifiche all'assetto 

originario, con le quali si adattò il locale al-

le nuove esigenze ricettive. Fu abolito il pal-

coscenico e ampliata la sala, ma non ven-

nero toccati i palchi e la "piccionaia", ovve-

ro la galleria. Non venne annesso il foyer 

perché quei locali erano serviti per siste-

marvi la Biblioteca comunale (con accesso 

dal n. 16 dove ancora c'è l'iscrizione sull'ar-

chitrave del tortone), fortemente voluta dal 

Prof. De Benedictis, sto¬rico siracusano di 
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Le fonti che parlano del vescovo e martire Marciano sono 
del VII secolo, mentre lui è vissuto nel primo: difettano, 
dunque, di certezza storica. Secondo esse Marciano fu di-
scepolo di san Pietro ad Antiochia e fu da lui inviato in Si-
cilia a predicare il Vangelo. Operò molte conversioni e per 
questa sua attività fu ucciso. È ritenuto il primo vescovo di 
Siracusa. La sua più antica raffigurazione si trova nelle ca-
tacombe di Santa Lucia. Alcune sue reliquie sono giunte nel 
Lazio, nella cattedrale di Gaeta, di cui è compatrono. 
(Avvenire) 
Martirologio Romano: A Siracusa, san Marciano, ritenuto 
primo vescovo di questa città. 
La data della sua celebrazione è variamente fissata, secon-
do le varie fonti che parlano di lui; in Occidente fu inserito 
per la prima volta nel ‘Martirologio Romano’ al 14 giugno, 
dal celebre Cesare Baronio, nel XVII secolo. 
Ma in Oriente la sua memoria era già conosciuta e veniva 
ricordato in alcuni libri il 30 ottobre e in altri il 31; il Ca-
lendario marmoreo di Napoli lo riporta al 30 e in questa 
ultima data è inserito nell’ultimissima edizione del 
‘Martyrologium Romanum’. Le più antiche fonti che parla-
no di s. Marciano risalgono comunque al VII secolo e quin-
di risentono della mancanza di certezze storiche, perché si 
rifanno a tradizioni locali. Marciano fattosi discepolo di s. 
Pietro apostolo, in Antiochia, quindi è del I secolo, fu da lui 
inviato in Sicilia a predicare il Vangelo; qui si fermò a Sira-
cusa dove operò molte conversioni, accompagnate da mira-
coli, finché non venne ucciso “da coloro che in quel tempo 
avevano indegnamente lo scettro del comando”. 
È ritenuto il primo vescovo di Siracusa, le successive narra-
zioni, non aggiungono niente di nuovo a quanto detto, anzi 
si contraddicono perché pongono la sua morte nel III seco-
lo, se non più tardi, presentandolo arbitrariamente anche 
come un ottimo religioso e superiore di un monastero. 
Anche qualche opera archeologica, come la cosiddetta 
‘cripta di s. Marciano’ (nella foto a dx) presso il cimitero di 
San Giovanni, non aiuta ad inquadrare meglio il periodo 
della sua esistenza e morte; essa fu creduta, a partire dal 
secolo XVII, che fosse stata costruita sul sepolcro del santo 
e nel contempo sul luogo della sua abitazione e predicazio-
ne, datandola quindi al I secolo, invece non è altro che un 
ipogeo funerario del IV secolo, trasformato in santuario 
cristiano nel periodo normanno. La sua più antica raffigu-
razione è del secolo VIII-IX quindi del periodo bizantino e 
si trova nelle catacombe di S. Lucia. E' da aggiungere, che 
chi sa per quale via sono giunte a Gaeta, certamente per 
mare, alcune reliquie di s. Marciano di Siracusa, che sono 
nella cripta o Soccorpo della cattedrale, insieme a quelle di 

San Marciano, discepolo di Pietro, 
venne a Siracusa dove fu ucciso 


